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I SENZA TETTO 


—_—_——&&-_ 


Ci avviamo silenziosi, quasi presaghi del- 
l’orribile sintesi di miseria, d’abbrutimento, 
di colpa che ci attende all’estremo lembo 
della immensa rumoreggiante città, che, 
pulsante di vita vigorosa, potente si espande 
nelle silenziose campagne, le abbellisce di 
ridenti villini, o vi afferma la sua im- 
perfetta coscienza sociale colla costruzione 
di immensi caseggiati, alveari di operosità, 
di miserie umane. Alla vivida luce che 
inonda le grandi vie e fa scintillare le ric- 
chezze esposte nelle affascinanti vetrine, 
delineando chiare e vivaci le figure dei 
passanti, succede la penombra, e lenta- 
mente la solitudine e il silenzio. 

Noi camminiamo come oppressi, timorosi 
d’avvicinare la nostra triste meta. Ma ec- 
coci alla porta dell’ Asilo Notturno. Ci at- 
tende luomo buono e pietoso al quale 
nè gli anni, nè le dolorose esperienze d’una 
vita tutta spesa nel lavoro, hanno tolto la 
fede nel bene e l'energia, il volere di com- 
pierlo. 

Una porta si apre e subito siamo presi 
alla gola da un acuto odore d’acido fe- 
pico. Entriamo in un vasto e nudo came- 
rone. In fondo vi è un letto; e lungo una 
parete una tavola, vicino alla quale un 
giovane sta seduto, prendendo nota su un 
registro delle generalità dei miseri ospiti; 
due guardie si riscaldano alla stufa. 

E comincia la triste sfilata. 

Entra un bel giovane dallo sguardo fisso, 
vitreo ; si direbbe pazzo. E° tipografo. Sa- 
luta e scompare. Poi vecchi, donne, fan- 
ciulli, sudici, laceri, estenuati. 

I nostri simili, i nostri fratelli son questi! 
Coll’animo sconvolto di dolore, di vergogna, 
io li guardo e rispondo al loro saluto. 
Buona sera! 

Buona sera ! Quale tragica ironia hanno 
queste due semplici parole sulle loro labbra! 
Labbra contratte, livide, oggi chiuse dalla 
dura legge che impone umiltà e silenzio a 
tutte le ribellioni. Ma non sempre umile 
così sarà il paria. Gli occhi infossati, tetri, 
hanno lampi; ed io penso alle atroci colpe 


suggerite dall'odio, meditate nelle lunghe 
notti desolate, quando le membra scarne, 
indolenzite non possono trovar riposo sul 
duro giaciglio che la pietà appresta ai 
rejetti. 

— Povera gente! Povera gente! — 

— Non dica così: sono oziosi, ubria- 
coni, vagabondi, recidivi, sorvegliati. — 

Lo so, lo so: chi mai può venire qui, che 
non porti le stigmate di tutte le abbiezioni 
prodotte dall’ignoranza, dalla miseria, dalla 
colpa ? 

Seguiamo la nostra guida. 

Una breve scala ci conduce al dormi- 
torio delle donne maritate. 

Le emanazioni di tutti quei miseri corpi 
appestano l’aria. Sono mucchi di cenci but- 
tati sui materassi, senza lenzuola, senza 
coperte, e sui cuscini coperti di stoffe a righe 
riposano teste che non sembrano più umane. 
Non è più sonno: è un letargo che im- 
prime sui lineamenti l’ultimo pensiero stra- 
ziante... Domani!... I muscoli non si sten- 
dono, la fisionomia è contratta, tutto il 
corpo è rattrappito nel supremo sforzo di 
conservare un po’ di calore che i miseri 
cenci non possono dare. 

Entriamo in un altro camerone pure ri- 
scaldato e come il primo illuminato da 
una piccola lampada. 

Qui stanno le madri coi loro bambini. 
Nella misteriosa penombra che avvolge la 
scena straziante sentiamo sfuggire l’im- 
pressione del vero. Siamo davvero crea- 
ture umane? È questa ancora l’esistenza 
terrena? o ad un tratto le tetre visioni 
dei sognanti castighi atroci per le nostre 
colpe si son fatte realtà ? 

Tutto, tutto si confonde nello spirito no- 
stro, e noi, noi, le felici della terra, sen- 
tiamo l'odio, l’odio insano, feroce, affer- 
rarci l'animo. 

Perchè quel bimbo che dorme ai piedi 
della madre, una lurida creatura già tro- 
vata da noi al sifilicomio, poi per le vie, 
che tormenta il povero piccino perchè 
pianga e intenerisca i passanti, il povero 
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piccino da lei infettato di sifilide e quasi 
cieco, perchè questo povero esserino che 
nulla ha fatto di male, deve soffrire e cre- 
scere, come crescono pur troppo migliaia 
e migliaia d’altri bimbi infelici, nel fango, 
nell'ambiente corrotto che li renderà col- 
pevoli ? 

E noi un giorno, noi, i puri, ci crede- 
remo in diritto di punirli, dimenticando 
che così noi li abbiamo voluti. 

E’ questo il delitto sociale, il mostruoso 
delitto del quale tutti abbiamo una parte 
di responsabilità. 

Tutti, il sociologo che si arresta alle 
sue ricerche, lo scienziato che si concentra 
nei suoi studi severi, il magistrato che 
vede il male, lo addita talvolta e continua 
la sua via, il filantropo che si accontenta 
di beneficare. 

Ma noi donne, noi madri sopratutto siamo 
colpevoli, noi che sappiamo gli strazi della, 
maternità, le incoscienze, le debolezze del 
piccolo essere che amiamo troppo quando 
è il nostro figlio, che non amiamo abba- 
stanza quando è il figlio della misera 
donna che come noi ha sofferto ed ha 
pianto, come noi ha dato vita nel dolore 
ad un essere al quale noi dobbiamo dare 
una coscienza, una esistenza umana, sia 0 
non sia il frutto delle nostre viscere. 

I bambini hanno riconosciuto la voce 
del pietoso che ci accompagna, gridano, 
(sanno ancora gridare giocondi), scendono 
dai letti, gli si fanno intorno e stendono 
le manine per ricevere il dolce. 

Povere, piccole, scarne manine! 

Come ho pensato, vedendovi stese con 
tanta ansia di desiderio, ad altre manine 
rosee, paffute, che ho baciate, divorate di 
baci, che sapevano così teneramente ac- 
carezzare, che lungamente poi, gelide, rat- 
trappite, strinsero le mie, quasi invocando 
una suprema promessa ! 

Amarvi, amarvi piccole creature che 
crescete ignare del pericolo sull’orlo del- 
l'abisso. Amarvi, amarvi colle opere, to- 
gliervi, finchè ancora il male non ha con- 
taminato le vostre anime, dall’ambiente 
corrotto in cui vivete. Insegnarvi il santo, 
grande dovere della vita, dovere d’amore 
e di lavoro. Questo sì può, si deve fare 
per voi. 

Ma cade quasi ogni speranza di reden- 
zione quando si entra nei dormitori degli 
uomini. 

L'ambiente è offuscato da una nebbiolina 
prodotta dall’evaporazione dei cenci che 

























asciugano sulla grande stufa di ferro, in- 
torno alla quale, seduti su banchi di legno, 
si riscaldano misere creature. Lungo le 
pareti sceude in pendìo, rialzato dal ter- 
reno, un assito, e abbandonati su questo 
giacciono alla rinfusa giovani, vecchi, ado- 
lescenti. L’aria calda, corrotta mozza il re- 
spiro, e un mormorio ci accoglie. 

Tristi figure di vagabondi, d’ubriaconi, 
di viziosi e fra queste frammischiati, gio- 
vinetti, fanciulli che sorridono e ci salu- 
tano con gentilezza. 

Attraversiamo col cuore oppresso i dor- 
mitori e una voce irosa ci giunge all’o- 
recchio: 

« Vengono a guardare la nostra miseria 
e a deriderci ». E un altro, indicandomi 
Passito di legno : « Sa che è duro questo ? » 

So che è duro quello, come il nostro 
cuore, vorrei dirgli, so che l’aria cor- 
rotta e grave che qui respirate è come 
quella che offusca e rallenta l’espandersi 
d’una civiltà vera, umana; so che frater- 
nità è parola che non ha trovato ancora le 
opere che la affermino. 

Trecento erano i miseri raccolti quella 
notte nel dormitorio pubblico di Via Man- 
fredo Fanti. E domani si rinnoverà per 
loro la parabola di Lazzaro e del ricco 
Epulone. Essi usciranno dal ricovero e si 
pigeranno irosi, urlanti alle porte di ser- 
vizio dei caffè e dei ristoranti per la distri- 
buzione degli avanzi. 

Tale è l’esistenza di questi detriti della 
nostra società. 

Uscendo dal ricovero, che dà al vivo le 
scene da Dostojewski descritte con tanta 
potenza nella Casa dei morti, osservai che 
di fronte ad esso una grande, massiccia 
costruzione si ergeva. 

La massa rosso cupo si staccava tetra, 
severa sul cielo illuminato dalla pallida 
luce lunare. 

— E’la caserma — disse la nostra guida. 

Mai così vivo, nella mia vita, io sentii 
la muta, terribile eloquenza delle cose ina. 
nimate. L’immenso edificio, uno dei tanti 
che, a prezzo di sacrifici enormi per la 
nazione. accolgono la gioventù vigorosa, 
strappandola all’utile lavoro per educarla 
nell’ozio, alla destrezza degli esercizi omi- 
cidi, si ergeva muta, orgogliosa atferma- 
zione di cieca forza, di selvaggia civiltà, 
di fronte alla rudimentale costruzione che 
accoglieva i reietti, i bruti. Rigida custode 
dell’ordine, ne domerà forse un giorno la 
ribellione. 
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Davanti a queste estreme sintesi delle 
odierne nostre condizioni di vita, io pen- 
savo che le opere di risanamento, di assi- 
stenza sociale resteranno la fatica di Sisifo 
finchè non si estenderà la potenza rige- 
neratrice dell’ istruzione, assorbendo per 
questo scopo fondamentale di elevazione 
civile le ricchezze spese per mantenere 
un’organizzazione che deprime e deforma 
tutta la struttura della società moderna. 


* 
* * 


Io non voglio, con queste parole, disco- 
noscere nè l'utilità, nè il sentimento che 
ispirò l'istituzione di questi dormitori pub- 
blici. Essi furono un’improvvisazione per 
provvedere ad un’urgente necessità, e ser- 
vono d'esperienza per concretare nei nuovi 
dormitori, che si stanno ultimando, una 
forma d’assistenza migliore, che non sarà 
solo di ricovero, ma metterà qualche buon 
seme nelle coscienze, procurerà lavoro a 
quelli che possono e vogliono ancora oc. 
cuparsi. 

Anche da questa istituzione emerge la 
necessità di uno studio sull’assistenza pub- 
blica, basato sulla coordinazione degli isti- 
tuti di beneficenza. Pane quotidiano, So- 
cietà contro l'accattonaggio, Umanitaria, 
Ufficio Indicazioni dell’Unione Femminile, 
Società pedagogica forense, ecc., dovreb- 
bero interessarsi, visitare e studiare questi 
asili notturni prima di creare altre opere, 

Intanto l'Unione Femminile ha promesso 
di dare l’vpera sua per quanto riguarda le 
donne e i fanciulli. 

Il suo Ufficio Indicazioni e Assistenza, 
che da tre anni funziona in modo inap- 
puntabile, con un corpo di delegate in- 
telligenti ed esperte, sarà utilissimo per 
le indagini. 

L'opera nostra si estende, e noi abbiamo 
fede che crescerà il numero delle volon- 
terose. Molte donne attive ci vogliono, 
energiche e fedeli al dovere che si assu- 
Mono, per cooperare a tante opere che 
ignoranza e ingiustizia, per tanti secoli 
trionfanti, resero necessarie. 


E l'esempio, io pensavo quella sera, am- | 


mirata, ci viene da un uomo che ha speso 





tutta la sua vita compiendo con zelo ed 
energia il mandato affidatogli. 

Il signor Achille Bruni, già capo del 
corpo dei sorveglianti, ha settant'anni ed 
è in pensione. Egli dice che stare in ozio 
è una morte; ed è uno dei più fedeli e 
zelanti cooperatori di quest'opera ch’egli 
sorvegliò con vero intelletto d’ amore. 
Quando è il suo turno, alle 7 di sera è al 
dormitorio, e vi si ferma fino a tarda notte; 
e così pure per la sortita del mattino. 

Il giorno che noi visitammo l’Asilo, una 
delle sue figliuole era diventata mamma 
per la prima volia. Ma le ansie, la gioia 
familiare non gli avevano fatto dimen- 
ticare il dovere assunto. 

E vibrazioni di bontà, di dolcezza, di 
sano pratico criterio egli diffonde intorno 
a sé, che elevano e rendono operosi, pie- 
tosi î suoi collaboratori. 

Guardando il viso energico e dolce di 
quell'uomo buono, osservando la carezza 
pietosa, spontanea delle sue mani sulle teste 
dei bimbi che lo guardavano con amore, 


i jo pensavo a tutto il gran bene che può 


compiere una coscienza veramente umana. 

Pensavo alla moltitudine di giovani fan- 
nulloni alla ricerca di piaceri complicati, 
pervertimenti del senso, che annientano 
le energie migliori della vita; pensavo ad 
altri giovani che sospirano in versi con- 
torti, in prose deplorevoli i loro dolori 
fantastici, le loro delusioni, o ‘sì confor- 
tano avvoltolandosi nel fango dei vizî più 
degradanti. 

Essi sono sul limitare della vita e già 
ne sentono il peso, la noia. Il peso, la noia 
del troppo bene che posseggono ! Essi non 
sanno, nè vogliono sapere che sempre, 
sempre noi abbiamo il dovere di elevarci 
per elevare, il dovere di dare perchè ri- 
ceviamo, il dovere di amare, perchè sulla 
terra la mancanza di amore è origine di 
tutti i dolori, degl’insopportabili, insani 
dolori che creano la colpa e mantengono 
sulla terra, nell’armonia meravigliosa della 
creazione, quella dissonanza stridente che 
è la creatura umana colle sue opere d’odio 
e di distruzione. 

ERSILIA MAJNO BRONZINI. 








MISERIE IN FAMIGLIA 


La vita di un uomo grande è tormen- 
tata — non solo in vita — ma in morte 
e dopo morte. 

A nessuno come ad essi si contende 
la genuinità del pensiero e del sentimento. 

Ma ciò che è deplorevole, sopratutto, 
ed immorale, è quell’ossessione spasmo- 
dica che invade le credenti a pro di quelli 
che non lo furono, non lo sono in articulo 
mortis, per la quale si esercita una mor- 
bida, ma tirannica pressione sul paziente 
a proposito della riconciliazione religiosa. 

Questa insidia idiota — diciamolo — è 
tutta nostra; questo vampiro di nuovo 
genere lo alimentiamo noi, suggestionate 
dal prete, drappeggiando ogni cosa col 
manto spirituale della salvezza delle anime, 
colla più intollerante e dogmatica credenza 
d’un al di là che è dubbia ipotesi per tutti. 

Innegabile miseria e presunzione del 
nostro spirito quella di voler salvare T'a- 
nima e ancora più il credito d'un nostro 
caro premendo sulla misera spoglia di 
una volontà impotente o di facile sopraf- 
fazione! 

Per colpa di noi donne cieche alla luce 
scientifica, nell’ambito ristretto delle nostre 
menti, sì ha questo spettacolo inverecondo; 
in proporzioni minime o massime a se- 
conda della personalità che sta per ab- 
bandonare la vita. 

Orbene; nel paziente che giace avviene 
un’intima resipiscenza ? Nessuno la vieti 
e sia. Commette qualche legato di reli- 
gione a qualcuno ? Si compia. Ma questo 
assedio non voluto al morente, questa 


genti di un uomo e la gazzarra che ne 
segue è cosa che urta indegnamente nel 
concetto della civiltà, nel più leale rispetto 
della libertà di pensiero. Se si rispetta per 
legge il patrimonio economico e per co- 
stume il patrimonio politico di un indi- 
viduo, perchè — se ja sua convinzione 


non è ligia alla religione cattolica — do- | 


vrà essere manomessa, contraffatta da 
altri? E perchè noi, colla pietà spigolistra, 





| 





vogliamo essere, per antinomia, le vere 
eterodosse di questa sacra e sola religione 
che è il rispetto delle convinzioni altrui ? 


MARIA VENCO. 


oto... e.0.0.2\0.0.0.0 0000-00). 


PER LA STORIA DEL MOVIMENTO FEMMINILE 


Il voto alle donne in Danimarca? 


Disgraziatamente il punto interrogativo, che 
le lettrici vedono aggiunto al titolo, non è una 
svista del tipografo. La Camera dei Deputati 
della Danimarca (Folkething) ha approvato un 


progetto di legge che conferisce alle donne il 
voto amministrativo. Ma con ciò non è detto che 


| le nostre consorelle danesi possano fin d’ora ac- 


cedere alle urne. Si aspetta l'approvazione del 
Landsthing; il Landsthing è il Senato; e il Senato, 
come sanno le lettrici italiane, che gli devono 
fra l'altro la ricostituzione dell’autorizzazione 
maritale, è quel corpo legislativo che in linea 
generale non accoglie con eccessivo entusiasmo 
le rivendicazioni femministiche. 

Comunque sia, una vittoria è stata conseguita. 

E una vittoria non lieve. Non sarà quindi 
inutile, mentre davanti al nostro parlamento 
pendono due progetti di legge riguardanti assai 
da vicino la donna (l’uno sull’ammissione delle 
laureate in giurisprudenza all'esercizio dell’av- 
vocatura, e l’altro sul divorzio), vedere come il 
parlamento danese si sia comportato davanti'a 
quella proposta che da noi apparirebbe estre- 
mamente rivoluzionaria, 

È il primo fatto degno di nota, che ci si 
presenta, è questo : Il Parlamento danese non 
solo ha approvato il progetto governativo, ma 
l'ha migliorato; e l'ha migliorato nel senso di 


una maggiore larghezza, cosa inconcepibile per 
speculazione sulle facoltà indebolite e sfug- | 


chi é avvezzo — come noi — a veder che le 


proposte di legge, quand’anche siano uscite 


prosperose e floride dalle mani del loro autore, 


| attraverso la discussione parlamentare dima- 


grano, impallidiscono, s'immeschiniscono, fino 
a diventar larve di vita, o a squagliarsi sen- 
z'altro come la neve al sole. 

in Danimarca è accaduto il contrario. Uscito 
in mediocri condizioni dall’officina governativa, 
il progetto è stato sottoposto dal Parlamento 
a una radicale riforma, che potremmo quasi 
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chiamare ricostituente, Esso, infatti, fondando 
il diritto di voto sul pagamento delle imposte, 


lo conferiva solo alle donne nubili, e adduceva | 
a pretesto che, quando una donna è maritata, il 


contribuente è sempre il marito, non già la mo- 
glie. Ma il Parlamento non si associò a questo 
modo di vedere, concedendo il voto a tutte le 
donne che pagano un minimo di imposta, 

Una seconda esclusione del progetto gover- 
nativo era anche più odiosa. Questo negava il 
voto alle persone di servizio, quand’anche esse 
pagassero la quota minima richiesta. Ma in 
Danimarca — come diciamo in altra parte di 
questo stesso numero — le domestiche sono 
organizzate; le loro leghe seppero imporsi, e la 
restrizione fu abolita. Confessiamolo: una so- 
cietà di domestiche, che lotta per il diritto di 
voto, e lo ottiene, non sembra a noi, donne 
italiane, una concezione addirittura fantastica? 

Il progetto, così modificato, fu votato dai so- 
cialisti, dai liberali, e dai liberali moderati; i 
conservatori si astennero. Il Ministro dell’in- 
terno, associandosi alle due riforme, dichiarò 
tuttavia di temere che esse avrebbero creato 
difficoltà all’accettazione della legge da parte 
del Landsthing. 


Con ciò siamo dunque tornati al punto in- | 
terrogativo iniziale. Potremo fra breve ripub- ‘ 


blicare il titolo di queste note in forma afferma- 
tiva? potremo fra breve studiare gli effetti del 
suffragio femminile nella Danimarca, seguendo 
gli insegnamenti di quel metodo sperimentale 
che l'on. Luigi Luzzatti invocava nella sua ri- 
sposta al questionario dell’Unione, e al quale 
l'illustre avvocato Camillo Cavagnari propo- 
neva sullo stesso argomento di far ricorso? 
Questo è quanto il Landsthing dirà. Confi- 
diamo, lettrici, nel verdetto del senato danese. 
Ma intanto, poichè, « senatus princeps salu- 
tis mentisque publicae », « senatus reipublicae 
custos, praeses, propugnator », secondo l’auto- 
rità di Cicerone, ma anche « senatus mala be- 
stia », non dimentichiamo di tener nota di 
questa prima vittoria, della quale un'eventuale 
sconfitta futura non potrebbe diminuire il 
grande significato. 


PHILOS. 














IL LAVORO NELLE RISAIE 





Argentina Altobelli, l’infaticabile nostra 
compagna, fu al Congresso Provinciale dei 


lavoratori della terra, tenutosi recentemente 
a Bologna, relatrice dell’opera della Fede- 
razione. Essa propose inoltre con Ettore 
Zanardi alcune modificazioni alla legge 
sulle risaie. 

La questione del lavoro nelle risaie si 
agita da tempo e pare impossibile che non 
si possa far entrare la persuasione del do- 
vere di coltivare questo prodotto con me- 
todi umani rispettando il diritto alla vita 
comune a tutti. 

Ecco gli articoli modificati proposti da 
Zanardi e Altobelli. 


ART. 1. La coltivazione del riso — iudustria 
insalubre — è permessa soltanto in quei ter- 
reni che non sono suscettibili di coltivazione 
asciutta. 


ART. 9. I locali per ricovero dei lavoratori 
devono corrispondere alla nettezza ed alla 
morale; e saranno muniti di reticelle per im- 
pedirvi l’ingresso delle zanzare. 

Saranno pure munite di reticelle le case 
tutte che si trovano nei luoghi di risaia. 


ART. 10. A prevenire la malaria, i Comuni 
delle zone risicole provvederanno gratuita- 
mente ad ogni lavoratore il chinino preventivo 
per tutto il tempo del lavoro in risaia, e al- 
meno 15 giorni dopo. I conduttori d'opera do- 
vranno ricoverare in locale apposito, munito 
di reticelle, quei lavoratori che siano colti da 
febbre, e fornire ad essi assistenza e chinino, 
fino a che non siano fatti trasportare in Ospe- 
dale oppure alla loro abitazione. 

Art. 12. La giornata di lavoro effettivo dei 
lavoratori in risaia non deve eccedere le ore 
otto. Non si contano nelle ore di lavoro, né 
quelle occorrenti per recarsi sul sito, nè quelle 
altre in cui i lavoratori sogliono riposare. 

Alle donne che allattino i loro bambini deve 
concedersi il tempo oecorrente all’allattamento. 
In ogni settimana deve essere dato a tutti i 
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lavoratori in riseia un intero giorno (24 ore) 
di riposo. 

Art. 13. Per tutti gli infortuni dipendenti 
Jal lavoro, sarà applicabile ai lavoratori della 
risaia la legge sugli infortuni del lavoro. 


Leggendo quanto si chiede in questi ar- 
ticoli, cerio qualcuno si domanderà se fi- 


nora quei lavoratori non furono trattati 


peggio di schiavi! 

Nella riunione tenutasi l’otto corrente 
alla Camera del lavoro dai lavoratori della 
terra si deliberò di riprendere l’agitazione 
a favore della legge sulle risaie e si fis- 
sarono pel giorno 23 dodici Comizi nelle 
regioni risicole. 

A Pomponesco (Mantova) parlerà Argen- 
tina Altobelli. i 

Un plauso di cuore all’infaticabile nostra 
compagna, che moglie, e madre modello, ha 
attinto nell'amore per la sua famiglia l’e- 
nergia, la fede per un’azione perseverante, 
proficua a favore della grande, calpestata 
famiglia dei lavoratori. 

Quando si vuole si trova il tempo per 
compiere i nostri doveri sociali ! 


UNA DONNA. 
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Al prossimo numero l’esteso resoconto 
della discussione che avrà luogo in questi 
giorni alla Camera italiana sull’ammis- 
sione delle donne laureate in giurispru- 
denza all’esercizio dell'avvocatura. 











Notizie sul lavoro femminile all’ Estero 


{ A Stoccolma si è costituita un’organizza- 
zione delle persone di servizio per il migliora- 
mento del loro salario e delle loro condizioni 
di lavoro. Ad essa possono accedere anche le 
padrone di casa, che si obbligano all'osservanza 
di un patto di lavoro, compilato dalla società, 
contenente disposizioni intorno alle ore di la- 
voro e di libertà, al salario, al licenziamento, ecc. 
Questo patto stabilisce in una seconda parte i 
doveri delle persone di servizio. 

Questa classe è tuttora fra le più neglette e 
fra le più bisognose d’organizzazione. Perciò, 
plaudendo all’utile iniziativa, noi ci auguriamo 





di vederla presto assunta fra noi. Anche a 
Helsingfors, in Finlandia, si hanno due asso- 
ciazioni di domestiche, che recentemente, uni- 
tesi, chiesero si stabilisse un massimo di 10 ore 
di lavoro, un minimo di stipendio e il paga- 
mento delle ore fatte in più. Le loro domande 
furono respinte dalle padrone di casa, unite 
pure in lega. Ma intanto si agita la questione, 
ci si organizza, si lavora. 

Altre leghe si hanno in Danimarca, dove, 
come diciamo in altra parte del giornale, con- 
tribuirono grandemente alla conquista del di- 
ritto elettorale amministrativo per le dome- 
stiche, che da esso si volevano escludere. — 
E da noi? Una conferenza, qualche articolo e 
null'altro. Perchè sempre alla coda ? 


&£ Le nostre consorelle d’oltr’alpe mostrano 
di saper giustamente valutare l’importanza della 
questione delle ispettrici di fabbrica, assai. più 
che non si faccia da noi. Anche recentemente 
la Lega femminile di Brinn, una delle più im- 
portanti città industriali dell'Austria, ha diretto 
al Ministero del Commercio una petizione per 
ottenere la nomina di queste ispettrici, rile- 
vando che essa è resa necessaria dal continuo 
aumento del numero delle donne e dei fan- 
ciulli impiegati nell'industria. In molti impor- 
tantissimi rami (industria tessile, confezioni, 
industria della carta, dei tabacchi, ecc.) il nu- 
mero delle operaie supera di molto quello 
degli operai. Ecco per esempio alcune cifre assai 
interessanti, date dalla petizione stessa: 


Uomini Donne 
Cotone e mezzalana . 46.797 64.704 
Industria della carta . 3.261 6.236 
Tabacco. . . . +. +. 3.535 32.574 
WEestig Ga cala a a 8.935 13.146 
Deli co e a 6.494 12.632 
Lino, canapa, juta, ecc. 11.681 16,471 


(Dal Centralblatt des Bundes deutscher Frauenvereine). 








Pubblicheremo nel prossimo numero 
la recensione di un interessante opuscolo 
del Dott. Guglielmetti, uscito recente- 
mente, sulle Lavoratrici dell’ago in 
Roma. 





PSICOLOGIA DEI SESSI 


di Pio Viazzi. 

Pio Viazzi premette a questo suo libro (1) 
alcune righe in cui avverte che esso presenta 
poco di nucvo, nelle linee direttive, dopo il 
volume precedente La /otta di sesso 5 qualche 
novità invece nella disposizione dei materiali e 
nelle singole osservazioni onde la tesi morale, 
che regge il tutto insieme, riceve consistenza. 

E domanda il permesso di esprimere un voto: 
« che questo libro abbia ad essere la penul. 
tima mia distrazione letteraria ». Penultima, 
perchè egli vuole ancora stampare un volume 
di studi d'arte. Di poi egli si dedicherà agli 
studi giuridici che gli ottennero di recente una 
libera docenza all’Università di Torino. 

Dobbiamo lagnarci di questa dichiarazione ? 
Non credo, perché, comunque, Pio Viazzi lavo- 
rerà sempre da buon seminatore dell’avvenire, 
e, nei suoi studi per la realizzazione d’una mag- 
gior giustizia, le condizioni della donna non 
potranno certo venir sottratte alla sua attenzione. 

D'altro lato, a me pare che questo libro, 
senz'essere una « distrazione letteraria » com’egli 
troppo modestamente lo chiama, conservi pur 
molto del letterario. Esso tien conto, è vero, 
di tutto quanto gli ultimi dati delle scienze 
propriamente dette (e anche le non propria- 
mente dette) hanno portato nella questione del 
femminismo, Il fenomeno sessuale nel mondo 
organico, la fisiologia e la psicologia femminile, 


(1) Piccola Biblioteca di Scienze Moderne — Frat. Focca, 
editori, Torino, 1903. 

Recentissime pubblicazioni sulla questione : A. ASTURARO, 
Il Materialismo storico e la Psicologia generale (vedi il capi- 
tolo Fenomeni genetici), Libreria Moderna, Genova, 1904 — 
REMY DE GOURMONT, Physique de Vamour (Mercure de France, 
Paris, 1903) — Traité de Biologie générale par Le DantEC 
(Alcan, Paris, 1903) — H. G. WeLts, Anticipations e The 
Mankind in the Making (Tauchnitz, Lipsia). 
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i rapporti dei sessi, le condizioni della donna 
nella società passata e presente, sono studiati 
con molte citazioni, molte osservazioni perso - 
nali, e molte conclusioni. Ma è un libro /ette- 
rario in quanto scritto da un critico unito ad 
un artista, sensitivo e appassionato, e che è 
portato dalla sua passione (lodevolissima e per 
cui dobbiamo essergli grate) ad un pessimismo 
atroce per tutto quanto è la donna nel pre- 
sente, mal compensato da un'’aspirazione nobi- 
lissima e fortissima per quanto vorrebbe che 
fosse, e spera che sarà in un tempo, ahi, molto 
lontano. Bisogna aggiungere subito che quanto 
egli si augura, per l'avvenire della donna e 
dell'amore e della collaborazione vitale dei sessi, 
è quanto di meglio i veri femministi possono 
augurarsi e quanto noi donne francamente e 
dignitosamente vogliamo, 

Con chi si usano le maggiori severità, se non 
con le persone che più ci stanno a cuore? Pio 
Viazzi è dunque un fervente femminista. 

Ma anche a questi amici è lecito opporre qual- 
che difesa quando essi esagerano. Il Viazzi attri- 
buisce talvolta dei fatti proprii di un’epoca e di 
un luogo, e specialmente del nostro periodo di 
conflitto, a tutto il corso della storia c.... prei- 
storia femminile ; egli osserva quasi soltanto la 
donna borghese o la donna di società e dimen- 
tica la vera collaboratrice dell’uomo che fu ella 
in certe classi ed ambienti che vanno scompa- 
rendo; egli fa troppe generalizzazioni. Il miso- 
neismo, la simulazione, la seduzione, l'equivoco, 
l’enimma, ecc., sono per lui cose che riguar- 
dano la donna, non l'uomo. E gli uomini 
mancano di solidarietà contro la donna, mentre 
le donne sono tutte unite contro l’uomo... Il 
Viazzi ha dunque trovato della solidarietà fra 
donne, al dì d’oggi! E unica prova ch'egli porta, 
con altri scienziati, è il fatto che le contadine 
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vanno a vedere e commiserare la lor conoscente 
sopra parto! 

E giudicate questo: 

« Chi suppone facilmente di esser molto 
amato ? L'uomo: perchè è portato a giudicare 
dei sentimenti altrui dai sentimenti proprii. 
Così si spiega come le più grandi creature fem- 
minili di amore nell’arte siano prodotto della 
fantasia e della forza rappresentativa maschile, 
mentre, per es., nella odierna profluvie di ro- 
manzi dovuti a penne femminili, generalmente 
i personaggi maschili amano poco o male. » 
Perchè il Viazzi, ottimo critico, non osserva 
che le scrittrici d’ordinario sono delle donne 
che hanno di che lamentarsi dell’uomo, e che 
le loro esperienze, quando ne hanno, non le 
portano a crear degli altari per lui? E perché 
non gli viene in mente il romanzo femmi- 
nile inglese, più evoluto del nostro, e la Eliot 
e la Ward che hanno creato dei superbi tipi 
d’uomo ? 

La donna è quale l’uomo l’ha voluta. È lui 
che vuole l’oîe blanche, è lui che ama esser 
oggetto di concorrenza, è lui che vuole il mi- 
stero promettitore di gioie che la povera donna 
deve inventargli. E quando il Viazzi ci espone 
così nobilmente quello ch'egli vorrebbe che 
fosse la donna, reciprocamente dovrebbe dar 
retta a quanto hanno diritto di esigere le donne 
dall'uomo. E allora il lavoro di perfezionamento 
sarà mutuo, a benefizio dell'amore e dell'uma- 
nità futura. 

Frattanto, il Viazzi e i femministi come lui 
devono esser pronti anche a qualche delusione 
temporanea : la donna nuova che sorge dalle 
scorie dell'antica non sarà tale probabilmente, 
in principio, da soddisfarli del tutto: più ener- 
gica, più indipendente, ella correrà il rischio 
di esser meno tenera e dolce; più cosciente 
dei suoi diritti, ella li farà valere talvolta troppo 
aspramente... Ma ciò passerà. Già oggi non 
v'ha più traccia di certe emancipate feroci che 
una ventina d'anni fa fecero un’apparizione fu- 
gace nel mondo, e la cui memoria è rimasta, 
ahimè, per venir agitata come spauracchio dai 


misoneisti e dai deboli..... 
Rina Faccio, 
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All’ Estero 





FRANCIA. — Il Ceniralblatt d. B. d. Frauen- 
vereine pubblica un'interessante corrispondenza 
intorno all'attività femminile francese. Sopratutto 
si nota un grande aumento del numero delle 
studentesse: 43 frequentano ora la Facoltà 
giuridica della Sorbona. Notabile altresì l’atti- 
vità che si esplica sotto forma di riunioni, con- 
ferenze, partecipazioni a congressi, ecc. Nietzsche 
deplorava firocemente queste nuove tendenze, 
per le quali la donna si disorientalizza sempre 
più, si allontana cioé dalla concezione che ne 
hanno gli orientali, e che era per il filosofo 
tedesco la più perfetta; ma noi non possiamo 
non rallegrarci di questa larga partecipazione 
della donna agli studi, dalla quale vengono alla 
nostra causa tante forze vive e tante preziose 
energie. 


GERMANIA. — Anche in Germania si ha un 
notevole movimento di coltura fra le donne ; nel 
corrente semestre invernale 83 sono regolar- 
mente immatricolate nelle Università, e più di 
1260 le frequentano come uditrici. Circa due 
terzi delle studentesse immatricolate sono in- 
scritte alla Facoltà di medicina; delle uditrici 
pare che la maggior parte frequenti la Facoltà 
di lettere, 


La Lega tedesca per il suffragio della 
donna ha indirizzato al Reichstag una petizione, 
perchè nella prossima revisione della legge 
sulle operazioni di borsa venga abolito il para- 
grafo, che esclude da queste speculazioni le 
donne. 


SVIZZERA. — Da qualche anno si nota fra 
le donne svizzere un largo movimento contro 
l'alcoolismo. Lo « Schweizerischer Bund absti- 
nenter Frauen » (Lega svizzera delle donne 
astinenti) residente a Ginevra, fa in proposito 
una campagna tanto attiva quanto fortunata. 
Esso conta 504 socie e 300 protettrici, e ha 
nelle varie città diverse sezioni, che organizzano 
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conferenze, riunioni famigliari, ecc., allo scopo 
di preservare specialmente la gioventù dall’al- 
coolismo, e di destare l'opinione pubblica dal- 
l’apatia verso questa piaga sociale. 

SVEZIA. — Il governo svedese concedette alle 
medichesse nubili di concorrere, a patità di di- 
ritti con gli uomini, ai seguenti uffici: medico 
nei lazzaretti, nelle case di salute, negli ospe- 
dali, nelle stazioni ferroviarie, nelle carceri; 
assistente nelle Università; medico condotto. 


NORVEGIA, In Norvegia le donne sono 
ammesse a gran parte degli uffici pubblici fin 
dal 1go1. Un progetto di legge governativo 
che regola in senso di maggiore precisione e 
larghezza la materia sarà fra breve presentato 
alla Camera. Alcune carriere rimarranno tut- 
tavia ancora precluse alle donne (ministro, con- 
sigliere di stato, console, parroco della chiesa 
nazionale, agente di polizia, ecc.); fra queste 
non è compresa la giurisdizione, perchè già 
ora le donne, come gli uomini, possono in 
certi casi assistere il giudice come assessori. 
In quegli uffici, ai quali le donne sono am- 
messe, esse sono completamente parificate agli 
uomini. i 

INGHILTERRA. — Una nuova e benefica opera 
si sta svolgendo in Inghilterra a favore dei 
fanciulli che frequentano le scuole elementari. 
Esperte infermiere visitano queste scuole due o 
tre volte la settimana, e, se trovano qualche 
alunno malato, o gli indicano esse stesse la 
cura, o, nei casi più gravi, provvedono perchè 
venga assistito all'ospedale. Nè l’opera dell’in- 


fermiera si limita alla scuola; essa si reca an- 


che dalla madre del bambino malato, le dà 
utili nozioni d’igiene, la aiuta nell'assistenza. 
Quando poi il fanciullo è guarito, spetta all’in- 
fermiera vigilare perchè non diserti la scuola. 


STATI UNITI. — Nell'ultima elezione comunale, 
alla quale parteciparono largamente le donne, la 
rappresentanza della città di Indianapoli si è 
grandemente mutata. Moltissimi consiglieri 
non furon rieletti, perchè si imputavan loro il 
protezionismo sulle case pubbliche e altre scon- 
venienze d’amministrazione, Ecco, se non altro, 
un caso nel quale le donne non votarono come 
i mariti e come i fratelli! 


8 A Chicago alla Corte di giustizia per i 
fanciulli sei donne furono recentemente e per 
la prima volta chiamate alla dignità di giurato. 
Si trattava di rinchiudere una fanciulla giova- 








nissima in una casa di correzione. La giuria 
si piegò alle preghiere della madre, conceden- 


dole di rimanere in questa con la figlia con- 
dannata. 


AUSTRALIA. — Nella Nuova Zelanda, come 
già le nostre lettrici sanno, le donne possiedono 
da 10 anni l'elettorato attivo ai corpi legislativi. 
Ad accrescere la maraviglia di noi remote so- 
relle d'oltremare, giunge ora la notizia che il 
deputato Mac Nab, il quale ha già presentato 
con felice successo alla Camera due progetti di 
legge, assai favorevoli alla donna, sull’eredità 
e sul divorzio, proporrà ora un emendamento 
di legge, per concedere alle donne della Nuova 
Zelanda anche l'elettorato passivo. 


CINA. — Da qualche tempo si è iniziato fra 
i Cinesi un movimento femminista, diretto da una 
giovane di diciassette anni, signorina Kang- 
Houng-Bac, figlia di un capo del partito rifor- 
mista. Essa ha convocato a un meeting le ot- 
tanta donne della razza gialla residenti a Nuova 
York. Trenta risposero all'appello. La signorina 
Kang Houng spiegò in una bella conferenza 
la necessità di dare alle donne del Celeste 
Impero l'istruzione integrale. Si decise quindi 
di fondare a Nuova York una sezione femmi- 
nile della lega riformista cinese. 

Segni dei tempi! 

GIAPPONE. — Non si meraviglino le nostre 
lettrici se le conduciamo tanto lontano; l’in- 
teresse della notizia le compenserà. La prima 
Università femminile istituita nel Giappone ha 
compiuto in questi giorni il suo secondo anno 
di vita. 





g&# La Commissione chiamata a giudicare il 
concorso fra i critici d’arte alla Esposizione di 
Venezia — composta di Giuseppe Giacosa, Pom- 
peo Molmenti e Ugo Ojetti — ha conferito il 
3° premio alla signora Margherita Grassini Sar- 
fatti per le critiche apparse nella Gazzetta degli 
Artisti di Venezia e nella Patria di Roma. 

Alla nostra valente collaboratrice vive con- 
gratulazioni. 


&: La signorina Laura Luzzani, distintissima 
studente del quinto anno di Medicina e Chi- 











rurgia all’Università di Pavia, allieva interna 
del Laboratorio di Patologia Generale ed Isto- 
logia diretto dal Prof. Golgi, il 22 dello scorso 
gennaio comunicò alla Società Medico-Chirur- 
gica di Pavia i suoi studi sopra un caso di 
rabbia nell'uomo. Nel sistema nervoso di un 
bambino di 10 anni morto in seguito a mor- 
sicatura di un cane idrofobo, la Luzzani ha 
potuto mettere in evidenza il microrganismo, 
agente specifico dell'infezione rabica, descritto 
pochi mesi or sono da un valoroso allievo della 
Scuola Pavese, il Dott. Negri, assistente di Pa- 
tologia Generale, 

Alla studiosa signorina, che ottenne il plauso 
generale e meritato dagli intervenuti, e che dà 
esempio di infaticabile e illuminata attività nel 
campo degli studi più severi, le nostre più 
vive congratulazioni, 

La Prof.* Dugnani Toschi, per incarico 
della Società per la Pace, tenne al Liceo Bec- 
caria un’applaudita conferenza: La donna e 
la pace. 


&# All’Unione Femminile, Filomena Cuman 
Fornasari trattò con intensità di passione e 
profondità di pensiero il tema Salviamo il fan- 
ciullo. 


&k Le donne furono ancora respinte dal Cir- 
colo Filologico alla quasi unanimità in un’adu- 
nanza di 175 soci. Ecco degli uomini che si 
dovrebbero boicottare dalle sale da ballo e di 
conversazione. 

Che diamine! Stringersi al cuore una donna 
gentile e trascinarla nel vortice della danza, 
e non volerla vicino ad un corso di lezioni e 
in una sala di lettura! 

Questo si chiama ragionare ! 

$ Beltrami Scalia, nella relazione sul vo- 
lume 105 degli Annali di Statistica, dice che 
occorrerebbero altri mille posti per provvedere 
alle domande di ricovero per correzione pa- 
terna, ossia una spesa di 300 mila lire all’anno. 
Ma non si provvede per non spendere — e 
così si spenderà poi il doppio per quei mille 
minorenni quando diventeranno clienti dei tri- 
bunali e delle carceri. Sapienza dell'assistenza 
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LIBRI ED OPUSCOLI RICEVUTI IN DONO 


Paola Lombroso — La vita dei bambini — 
Ed. Fratelli Bocca — L. 3. 


Avv. Carlo Contini — Manuale della Giuri- 
sprudenza del lavoro — Ed. Antonio Vallardi. 
Dott. Ercole Bassi — // problema delle case 


popolari — Ditta Giacomo Agnelli — L. 0,50. 


E. T. Moneta — Le guerre, le insurrezioni e 
la pace nel secolo decimonono — Società Ti- 
pografica Editrice Popolare — L. 2,50. 


Re Moro — Autobiografia di un cavallo — 
Ditta G. B. Paravia e C. — L. 0,70. 


Dionigio Norsa — Yra due fuochi — Romanzo 
— Ed. Remo Sandron — L, 3. 


Social Service — Published Monthly by the Ame- 
rican Institute of Social Service — New York, 
Gian Paolo Richter — La Levana, scienza 
dell'educazione — Traduzione del Prof. Ales- 
sandro Arrò con prefazione di Giuseppe Al- 
lievo — Torino, Unione Tipografica Editrice. 


Renato Manzini — Vinti — Roma, Tipografia 
Agostiniana Editrice. 


La scienza della educazione — secondo le idee 
esposte nelle lezioni di Pedagogia tenute negli 
anni 1890-91-92 nella R. Università di Padova 
dal Prof. Roberto Ardigò — Recensione di 
Pitagora Conti — Fratelli Drucker, Verona, 


Antonio Morandi — Conferenze sul lavoro 
manuale educativo — Grosseto, Tipografia 
dell'Etruria. 


e. e-e-e- 0-00. 
Tutte le risposte ricevute sul diritto di 
voto alla donna, anche le non pubblicate 
sul giornale per mancanza di spazio, 
saranno raccolte in volume — che da- 
remo in dono alle abbonate che pagano 
l'abbonamento sostenitore di L. 3. 
o. e... e. e... e. 0-00. 
Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè vo- 
gliano sollecitamente mettersi al 
corrente. 











G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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